
Eco: perché
non po i o
non difendere
il liceo classico

Forse non prepara meglio
dello scientifico ma ci aiuta
a non schiacciarci sul presente

OME fare senza liceo classi-
co, senzaqueicinque anni
passati tra greco e latino,

italiano e storia, che continua-
no a sfornare la classe dirigente
italiana? Pare impossibile, e in-
fatti il classico è stato assolto
"perché il fatto non sussiste" ie-
ri al suo processo torinese. Han-
no prevalso le ragioni di Um-
bertoEco, chereggevaladifesa,
contro quelle di Andrea Ichino
per l'accusa. «Cancellare la cul-

tura umanistica
significa cancel-
lare la memoria.
Nonèunabuona
idea, se già oggi
di fronte alla do-
manda su quan-

do Mussolini e Hitler firmarono
il loro primo accordo la maggior
parte dei giovani non è in grado
di rispondere: 1936», ha spie-
gato Eco. E ha condotto la sua
perorazione anche attraverso
l'informatica: «Chi scrive i
software non è un semplice ri-
solutore di equazioni, come già
ha spiegato Steve Jobs. Sareb-
be interessante sapere quanti
hanno una cultura umanistica
tra i giovani che fondano start
up». Perl'economistalchino, in-
vece, «il liceo classico si basa sul-
l'inganno». Eco ha sostenuto
che solo una nuova passione per
latino e greco, «da parlare in
modoelementaree senza smet-
tere di indagare sulle loro ci-
viltà», può consentire al classi-
co di restare il liceo per antono-
masia.

ALLE PAGINE 50 E 51



Processo alla scuola. Per l'accusa
Andrea Ichino, difensore Umberto Eco

L liceo classico è assolto, perché «il fatto non sussi-
ste». Ma dovrebbe essere riformato al più presto.
Così, al Teatro Carignano, una corte già forte-
mente influenzata da una serie di opinioni favo-
revoli al liceo più antico d'Italia, da Luciano Canfo-

ra a Ivano Dionigi, ha deciso ieri, dopo un processo organizzato dalla Fondazione
per la Scuola della Compagnia di San Paolo, dal Miur e da Il Mulino, dove l'economi-
sta Andrea Ichino e il semiologo e scrittore Umberto Eco sostenevano l'accusa e la
difesa. Un processo guidato da Armando Spataro, procuratore capo a Torino, e ac-
compagnato da testimonianze e "tifo", nonché grida di dolore e di richiamo al cam-
biamento di insegnanti e studenti. Ma anche di argomenti che hanno trionfato, co-
me l'invito di Eco a considerare che la cultura classica è utile e forse indispensabile,
a chi deve progettare il software di un computer.

Ecco gli argomenti principali con i quali Eco
e Ichino si sono "sfidati", con ironia il primo,
con passione e dovizia di dati il secondo. Ma
oltre che di scuola si è parlato moltissimo dei
modi italiani, e non solo, di formare unaclas-
se dirigente.

Andrea Ichino : In questo processo cer-
cherò di far condannare il classico perché in-
ganna alcuni studenti, che lo scelgono per
avere strumenti migliori. E poi perché è inef-
ficiente e perché è figlio della riforma Gen-
tile, la "più fascista delle riforme", che vole-
va creare una scuola di élite impedendo alle
classi svantaggiate di accedervi.

Umberto Eco: Sono d'accordo: il classico
non prepara meglio dello scientifico, ma
prepara in modo uguale. Ed è vero che Gen-
tile non aveva fiducia nelle materie scienti-
fiche. Nel liceo classico che ho fatto io c'era
perfino pochissima storia dell'arte, la stu-
diavamo solo su un vecchio manuale, il Pit-
taluga, con le foto in bianco e nero. E si era-
no dimenticati di spiegarci che Leonardo
era un genio della pittura, ma non sapeva
granché di chimica dato che molti suoi af-
freschi si scoloriscono.

Ichino: Nessuno vuole davvero abolire la
cultura umanistica. Ma in Italia le compe-
tenze matematiche sono sconosciute al 70
per cento degli adulti contro il 52 medio de-
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Andrea chino

Dobbiamo
scegliere:
è più utile
studiare
i mitocondri
oppure
l' aoristo

passivo?

gli altri paesi: forse è ora di restituire qual-
cosa. Occorre ripensare un equilibrio. Le ore
non sono illimitate. Dobbiamo scegliere:
studiare i mitocondri, dove si ritiene ci sia
l'origine della vita di tutto il pianeta, o l'ao-
ristopassivo eleoriginidellanostracultura?

Eco: Ripensare un equilibrio vuol dire in-
segnare meglio il latino, dialogando in lati-
no elementare, introdurre per tutti i cinque
anni almeno una lingua straniera, e perfino
la storia dell'arte. Anche il greco si può cam-
biare, aumentando le traduzioni del greco
della koiné e di quello che anche Cicerone
parlava. Propongo l'abolizione del liceo
scientifico e la nascita di un'unica scuola,
umanistica e scientifica.

Ichino: Su 1700 studenti bolognesi che si
sono candidati altest per entrare alla facoltà
di Medicina, quelli del classico erano avvan-
taggiati rispetto a quelli dello scientifico
perché il loro voto di maturità era superiore
di un punto e più rispetto alla media della
scuola. Ciò nonostante, sono andati peggio
nei test di chimica e di fisica. E se si parago-
na l'andamento al test con le medie succes-
sive degli esami si vede che a Medicina va
meglio chi ha superato meglio la prova.

Eco: Machicidice che itest di medicinaco-
sì come sono vadano bene? Che controllino
anche la conoscenza memoriale, che pure è



utile? E che invece non creino sacche di iper-
specializzazione dove chi cura una malattia
rara non sa più curare il raffreddore?

Ichino: Quello che sappiamo è che in Italia
avere il padre laureato conta 24 volte di più
per ottenere, da adulti, un reddito elevato.
In America si arriva al massimo a 6 volte e
ciò che conviene davvero non è tanto nasce-
re nella famiglia giusta, ma provvedere a
laurearsi in proprio. Per tacere del fatto che
non solo l'inglese, ma anche l'arabo o il ci-
nese possono essere oggi necessari.

Eco: Ma abolire la cultura classica serve
solo a perdere la memoria, a farci vivere in
una società orientata sul presente. Con le
conseguenze che sappiamo: nessuno sa dire
in che anno Mussolini e Hitler stipularono il
primo accordo, nessuno dice che era il1936.
Lo stes so Hitler non doveva aver studiato be-
ne la storia napoleonica, altrimenti avrebbe
saputo che non si può invadere la Rus sia sen-
za dover affrontare almeno un inverno.
Quanto a Bush, invadendo l'Afghanistan
non sierainformatodanessuno sucomemai
né Inghilterra né Russia l'avevano già fatto
nei secoli precedenti: realtà orografica e ri-
valità tribali rendevano l'impresa difficile.

Ichino: Ma se il liceo classico è così fonda-
mentale, mi sapete spiegare come mai nes-
suno lo riproduce in altri paesi? O perché an-
che nazioni come laFranciae la Germania lo
hanno abolito e oggi riescono a reagire alla
crisi meglio di noi? E perché invece di im-
porre a un ragazzo di 14 anni un menù fisso
non glielo si propone invece à la carte, la-
sciandoglilapossibilitàdiscegliereunpo' al-
la volta quali corsi frequentare? Vi suggeri-
sco di guardare alla Boston Latin School.

Eco: E vero, un mio nipote frequenta a Ro-
ma un liceo francese e in effetti ha potuto
scegliere à la carte, decidendo per greco ed
economia. Non è troppo appassionato alla
grammatica, ma ama molto il modo in cui il
suo professore passa facilmente da quella al-
laciviltàdiAtene antica. E forse così scoprirà
un poco anche i misteri dell'aoristo.

Ichino: Ma perché la nostra futura classe
dirigente, o presunta tale, studia per anni il
greco e il latino, passa il tempo a fare versio-
ni, e alla fine non parla nessuna di queste
due lingue mentre l'inglese o il francese sì?

Eco: Perché c'è modo e modo di studiare
latino e greco. Adriano Olivetti cercava e as-

sumeva oltre agli ingegneri anche persone
con cultura umanistica, educate sulle av-
venture della creatività. Io stesso del resto
appena ho avuto uno dei primi computer di
Apple ho imparato a programmare un si-
stema per riprodurre i sillogismi classici sul-
la base della mia conoscenza di Aristotele.
Nonèvero dunque che un informatico sia un
semplice esecutore di equazioni, anche se
non è necessario che abbia letto i formalisti
russi per pensare all'intertestualità.

Ichino:Illiceo classico è iniquo perché non
dà strumenti adeguati alla società, e dun-
que contribuisce a ridurre la mobilità socia-
le. La storia è certamente utile, ma dopo
aver studiato quella e la filologia ci sono mol-
te altre cose che uno studente deve fare. E
tra queste utilizzare informazioni qualitati-
ve, di tipo scientifico, per risolvere i proble-
mi.

Eco: E in un certo senso la mia proposta di
un unico liceo. Si deve studiare il teorema di
Pitagora, ma anche la sua teoria sull'armo-
nia delle sfere. E il suo terrore dell'infinito.

Applausi, riunione della corte, sentenza
dopo un'ora soltanto.

Senza cultura
umanistica
perdiamo
la memoria
e viviamo
concentrati
sul presente
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